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AbstrAct 
to define the self is extremely complex, because the same nature of the object that we propose ourselves to
study, if it is relatively difficult to say what is not, the task to explain it becomes extremely arduous if we try
to define what it is. the more developed and known field of the neuroscience is in fact the one that studies the
phenomenon of the conscience and the sense of himself on the pathological depositor, when as a result of ce-
rebral lesions, degenerative diseases and/or incidents events some part of the brain, as a result of the damage,
become inactive, creating a structural change of the cerebral functions, the emotional management and the
identity. the study of the conscience and emerging of self has always implied a “reduction”: the identity, is
reduced to an artifact semantic linguistic/or a function of self monitoring. In this article some of the most cre-
dited theories about the emerging of the self awareness in early childhood and its neurobiological basis are
brought back, in order to succeed to define in which way these theories have influenced the way we conceive
the psycopathogenesis and the modalities of treatment tied to psychic disorders.
KEYWORDS
Sense of Self, neuroscience, embodiment, body awareness.

AbstrAct IN ItALIANo
definire il sé è estremamente complesso, per la natura stessa dell’oggetto che ci proponiamo di studiare,
poiché se è relativamente difficile dire cosa non è, il compito diviene estremamente arduo se si prova a definire
cosa è. Il settore delle neuroscienze più sviluppato e conosciuto è in effetti quello che studia il fenomeno della
coscienza e del senso di sé sul versante patologico, quando a seguito di lesioni cerebrali, malattie degenerative
e/o eventi incidentali alcune parti del cervello, a seguito del danno, divengono inattive, andando a configurare
un cambiamento strutturale delle funzioni cerebrali, della gestione emotiva e dell’identità. Lo studio della co-
scienza e dell’emergere del sé ha sempre implicato una “riduzione”. Questi concetti vengono ridotti ad artefatto
linguistico/semantico o ad una funzione di automonitoraggio. per arrivare a definire questi concetti, appare
necessario studiare la consapevolezza corporea, ossia la percezione di possedere il proprio corpo e tutte le
parti che lo compongono, che per necessità di studio viene divisa in schema e immagine corporea: lo schema
percettivo legato al processo di localizzazione spaziale compiuto dal sistema nervoso, inconsapevole, e la rap-
presentazione conscia delle caratteristiche percepite del proprio corpo. In questo articolo vengono riportate
alcune delle più accreditate teorie concernenti l’emergere dell’autoconsapevolezza nella prima infanzia e i
suoi correlati neurobiologici, per poi arrivare a definire in che modo queste teorie hanno influenzato il modo
di concepire la psicopatogenesi e le modalità di trattamento legate a disturbi psichici.

PAROLE CHIAVE
Senso di Sé, neuroscienze, embodiment, consapevolezza corporea.
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Introducendo la questione: alle origini del Sé
Il Sé può essere definito come un “costrutto cognitivo e sociale, che si crea nell’in-
terazione con le persone di riferimento importanti, quali genitori e coetanei” [1]
(Harter, 1999). Da queste relazioni si sviluppa questa istanza psicologica le cui pe-
culiari funzioni consentono all’individuo di integrare le proprie esperienze, sia trac-
ciando un confine tra l’individuo e ciò che appartiene alla realtà esterna e l’altro da
sé, sia assicurando il continuum tra esperienze che avvengono in tempi diversi.
La definizione di questo costrutto è particolarmente ardua, poiché si pone all’interno
del paradosso formulato nel 1746 da Hume, citato a sua volta da Harré per cui il Sé
che è oggetto della ricerca è allo stesso tempo il Sé che cerca, per cui il contatto in-
trospettivo con se stessi risulta impossibile. Harré [2] si pone questo problema teo-
rizzando il sé non come un’entità psichica ma come un insieme di attributi di una
persona: una finzione grammaticale che definisce la percezione di sé stessi come col-
locati in uno spazio, incastonati in una rete sociale, possessori di un insieme unico
di attributi. Scinde, quindi, questo costrutto scomponendolo in tre parti ben distinte:
il Sé1, il Sé2 e il Sé3. Il Sé1 è “L’idea del Sé come totalità mutevole di attributi per-
sonali” (pp.15-16), il Sé2 è la totalità degli attributi di una persona, ivi incluse anche
le credenze su sé stessi, mentre il Sé3 simboleggia il tipo di persona sulla base delle
“impressioni personali che produciamo negli altri. La persona diviene matematica-
mente rappresentabile come: Persona {SĖ1, SĖ2, SĖ3}.
Il Sé si compone dunque, come già James affermava alla fine dell’800, di una parte
individuale (“Io”) e una parte sociale (il “Me”, così come sono visto dagli altri). Mol-
teplici autori sostengono che esso sia presente già sin dalle più precoci fasi della vita.
In ambito psicodinamico il concetto di sé ha attraversato diverse fasi. Heinz Har-
tmann [3] criticò l’impiego aspecifico del termine “Io” (Ich) in psicoanalisi, operando
una distinzione e rendendoli in questo modo indipendenti: L’Io diviene una struttura
mentale atta a gestire le relazioni con l’ambiente e il Sé diviene l’esperienza di essere
una persona, un’entità indipendente. Jervis [4], sostiene che fu Winnicott il primo
psicoanalista ad introdurre il concetto di “self”. Winnicott, infatti, riteneva che il lat-
tante possedesse già la capacità di interagire con la madre sin dai primi giorni di vita
e asserì che fosse possibile, per l’infante, sperimentare una stabilità dell’essere solo
se la madre con la propria presenza fosse stata capace di sostenerlo, di gratificarlo e
di predisporre il supporto necessario al corretto sviluppo del bambino: interazioni
precoci buone permettono che il vero Sé emerga.
Fu il movimento Psicoanalitico dell’Infant Research che, studiando l’interazione
madre-bambino attraverso metodiche sperimentali, dimostrò l’esistenza nel bambino
della capacità e del bisogno di relazionarsi con le figure di attaccamento, confutando
le teorie precedenti che volevano il neonato indistinto dalla madre nelle prime fasi
della vita e incapace di relazionarsi, chiuso in un primordiale stato di autismo [5].
Massimo esponente di questo movimento fu senza dubbio Daniel Stern che, seguendo
un’ottica interpersonale, fece riferimento ad una organizzazione psichica globale
complessa e descrisse in maniera precisa 5 sensi del Sé (il senso di un Sé emergente,
il senso di un Sé nucleare, il senso di un Sé soggettivo, e successivamente il senso di
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un Sé verbale e narrativo), definendone i campi di esperienza soggettiva e sociale/in-
terpersonale. La costruzione del senso di Sé si delineerebbe nella misura in cui l’in-
dividuo inizia a fare esperienza di sé come di un’entità fisica, provvista di confini. Il
Sé acquisirebbe progressivamente lo status di “entità esistenziale”, che si definisce
attraverso azioni che partono dalla propria corporeità, in relazione alle coordinate
spazio-temporali che rintraccia nel mondo esterno e nei movimenti degli altri indi-
vidui – che a loro volta assumono nuove qualità – divenendo entità stabili e dotate
di coesione, che si muovono in rapporto e indipendentemente da lui e, più in generale,
rispetto agli altri elementi che si delineano come sfondo della propria esistenza [6,
7, 8].
La Consapevolezza corporea
Il punto di partenza appare essere dunque la consapevolezza corporea che, ricalcando
il pensiero di Gallagher [9], è definibile come la percezione di possedere il proprio
corpo e tutte le parti che lo compongono. Essendo questa definizione estremamente
ampia e onnicomprensiva è possibile fare riferimento alla classica suddivisione con-
cettuale tra lo schema corporeo e l’immagine corporea [10]. Il primo è un modello
senso motorio dinamico che permette di operare e monitorare movimenti corporei,
essendo dinamicamente plastico e caratterizzato dall’integrazione multisensoriale;
viene legato alla propriocezione, fondamentale meccanismo implicato negli aggiu-
stamenti posturali e più in generale nell’esecuzione di movimenti, pur non esauren-
dosi in questo. Il secondo, l’immagine corporea, è invece concettualizzato come la
rappresentazione conscia delle caratteristiche percepite del corpo [11]: è il Korper,
il corpo-oggetto, anatomico, che risponde a certe misure e che occupa un determinato
spazio, così come definito da Husserl [12]. Dall’interconnessione dinamica di questi
due aspetti si struttura il sentimento di possedere ed essere corpo, che interagendo
nel mondo esterno, supportato dai sistemi di rappresentazione spaziale e motoria,
struttura l’esperienza di sé come entità fisica che agisce.
In questo senso, dunque, il fenomeno della coscienza è da tenere distinto da quello
delle funzioni mentali in senso stretto, ed è definibile come la funzione della mente
umana che riceve, processa e conserva informazioni in una elaborazione gerarchico
- dinamica e che può essere così descritto: i sensi permettono alla mente di ricevere
informazioni, cui seguono la processazione emotiva e la significazione di questi dati,
che vengono poi ritenuti o esclusi dal processo di archiviazione mnestico. La consa-
pevolezza risulta, quindi, essere una delle componenti di cui la coscienza è composta,
definibile a sua volta come contenuto della coscienza, che percepisce ciò che scatu-
risce dalla vita interiore – come pensieri, immaginazione ed emozioni – così come i
dati sensoriali provenienti dalla realtà esterna [13]. La coscienza (consciousness), at-
traverserebbe dunque un processo continuo di auto-creazione che si genera dal co-
stante processo di auto-consapevolezza, andando a configurare un atto di
auto-osservazione [14], permettendo di descrivere la coscienza come “consapevo-
lezza della consapevolezza”.
Gallese rintraccia nella consapevolezza corporea di sé il probabile nucleo delle di-
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verse forme di auto-coscienza: in principio vi è il corpo e il movimento. In quest’ot-
tica stressa il concetto di propriocezione, che viene generalmente posto alla base della
consapevolezza corporea, ma che tuttavia, oltre al dare informazioni concernenti lo
stato e i movimenti corporei, non offre indicazioni riguardo le possibilità motorie le-
gate all’azione, che sarebbe un livello di consapevolezza primitivo e non-riflessivo:
la consapevolezza corporea non è relegabile ai confini della nostra pelle, ma dovrebbe
essere considerata nei termini di “possibilità di azione”. Le azioni intenzionali, di-
vengono consapevoli attraverso il supporto e il rispecchiamento con il corpo degli
altri, permettendo la prima distinzione tra azioni proprie ed altrui, come confermato
dall’attivazione dei neuroni specchio che risulta maggiore quando si ripete un’azione
è ripetuta oltre che osservata.
Il correlato neurale della rappresentazione corporea è stato identificato in due network
cerebrali: quello del controllo senso-motorio e quello Fronto - Parietale [15]. Il net-
work del controllo senso-motorio, la cui struttura prevede le regioni corticali motorie
e somatosensoriali, i gangli della base, il talamo e il cervelletto, ha la peculiarità di
essere largamente sviluppato sin dall’età di 2 anni ed è implicato nel controllo e nella
correzione dei movimenti mentre questi sono in esecuzione. Il network Fronto - Pa-
rietale si estende dal Giro Frontale Inferiore alla Corteccia Parietale Posteriore che,
integrando le informazioni provenienti dall’ambiente e i dati fisici provenienti dal
corpo in un unico percetto, fornisce una rappresentazione del proprio corpo in rela-
zione al proprio contesto ed all’ambiente circostante [16]. Il network Fronto - Parie-
tale, diversamente da quello somatosensoriale, ha un processo di sviluppo
sensibilmente più lungo. Attraverso fMRI è stato, infatti, possibile dimostrare che la
sua strutturazione si estende oltre l’adolescenza arrivando fino all’età adulta. Un
esperimento realizzato attraverso questa metodica su 432 bambini normali tra i 4,5
e i 21 anni ha permesso di confermare queste osservazioni, dimostrando che i fasci-
coli di materia bianca continuano a maturare oltre l’adolescenza suggerendo che, no-
nostante sin dalla prima infanzia le regioni sensorie e motorie siano già largamente
sviluppate rispetto al network Fronto - Parietale, non siano ancora adultiformi; lad-
dove, invece, i network cognitivi di livello superiore sono ancora immaturi durante
la prima infanzia, mostrando un sensibile incremento di densità della materia grigia
durante il periodo dell’adolescenza [17]. Un’ulteriore ricerca [18] che si è avvalsa
dell’fMRI per analizzare le risposte cerebrali di giovani volontari bendati mentre ese-
guivano o immaginavano di eseguire movimenti con la mano destra, ha permesso di
identificare le regioni cerebrali che si attivano durante questo tipo di compito, con-
fermando la predominanza dell’emisfero destro e il ruolo del network fronto-parietale
inferiore destro connesso al Fascicolo longitudinale superiore III nella consapevo-
lezza corporea, permettendo di ipotizzare che questo network monitori il sistema mu-
scolo-scheletrico, costruendo e aggiornando lo schema corporeo. Il nostro essere
nello spazio in quanto esseri corporei è strettamente collegato al movimento ed alla
possibilità potenziale di manipolare l’ambiente circostante motivati da un’intenzio-
nalità motoria.
Lo studio della consapevolezza corporea è di particolare interesse per quanto con-

pag. 40Phenomena Journal | www.phenomenajournal.it Luglio-Dicembre 2019 | Volume 1 | Numero 2 | Ipotesi e metodi di studio

www.phenomenajournal.it


Di Sarno et al. Alle radici del senso di Sé: Proposte per uno studio sull’emergere della consapevolezza corporea nella prima infanzia 

cerne la clinica, basti pensare a tutti quei fenomeni legati a deficit della consapevo-
lezza corporea a seguito di lesioni cerebrali come la somatoparafrenia, il neglect o
l’anosognosia, fino ad arrivare a disturbi dello spettro schizofrenico. I disturbi della
consapevolezza corporea sono strettamente legati al concetto di “Embodiment”, in-
teso come unione inscindibile di corpo vissuto e corpo fisico, che non è dunque sem-
plicemente relegato all’interno della nostra pelle o del cervello, ma include elementi
o oggetti dell’ambiente che vengono inseriti nella propria esperienza corporea, in-
carnandosi. Nel noto esperimento utilizzato per studiare il fenomeno, l’“Illusione
della mano di gomma (rubberhandillusion)” [19], che produce un’esperienza di al-
terazione del sé corporeo. A dieci volontari sani venne chiesto di posizionare la pro-
pria mano sinistra frontalmente su un tavolo e fu collocato un ostacolo, in modo che
i soggetti non potessero vedere la propria mano. Nella zona visibile venne invece
collocata una mano di gomma, di fattezze analoghe a quelle della mano nascosta.
Toccando contemporaneamente con un pennello la mano nascosta e la mano di
gomma, visibile alla persona, quest’ultimo sperimenta l’illusione che la mano finta
sia la sua vera mano, su cui esperisce la sensazione tattile provocata dal pennello.
Alla richiesta di indicare con l’indice destro la posizione della propria mano sinistra,
i soggetti indicavano la mano finta. La mano di gomma è percepita come “incorpo-
rata”, rendendo chiaro come l’Embodiment sia collegato alla consapevolezza cor-
porea in una duplice modalità sia percettiva che motoria, in quanto l’oggetto viene
incorporato sia nell’immagine corporea dell’individuo, sia nello schema corporeo
come propria estensione corporea [20]. La mano di gomma, seppure fisicamente stac-
cata dal corpo diviene il centro dell’esperienza percettiva, entrando a far parte del
corpo dell’individuo, mentre la mano reale rimane in uno stato di abbandono, esclusa
dal campo della consapevolezza. Ricerche empiriche hanno permesso di strutturare
un modello neurocognitivo che pone in risalto come la sensazione di possedere un
corpo sorga dall’interazione tra input multisensoriali e il modello interno del corpo
[21], per cui, se la mano finta viene posta in una posizione differente o viene sostituita
con qualsivoglia altro oggetto, il processo di embodiment verrebbe a mancare. Questo
modello presuppone un prototipo corporeo pre-esistente e una rappresentazione po-
sturale e anatomica che moduli l’integrazione delle informazioni sensoriali, coinvol-
gendo il network Temporo - Parietale destro che è implicato nella valutazione
dell’incorporabilità di un elemento esterno e l’Insula posteriore destra coinvolta nel-
l’esperienza soggettiva di possesso del proprio corpo. Il fallimento di questo processo
porterebbe al fenomeno di “Disembodiment” e di diminuita autoconsapevolezza
esperita nella schizofrenia [22].
Lo studio di Ebisch et al. [23] ha permesso di evidenziare l’importanza dell’insula
nel processo di “body ownership” (senso di appartenenza corporea). Quest’ultimo
si è avvalso dell’uso dell’fMRI su una popolazione di pazienti all’esordio schizofre-
nico che mostravano una ridotta attivazione della corteccia premotoria ventrale a se-
guito dell’osservazione di esperienze tattili. In questi soggetti non si riscontrava la
disattivazione dell’insula posteriore nell’osservare l’esperienza tattile altrui, permet-
tendo di ipotizzare che nell’esperienza schizofrenica non avvenisse la differenzia-
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zione dell’esperienza dell’essere toccati dall’osservazione dell’esperienza tattile al-
trui. I confini corporei e la percezione di possesso del proprio corpo risulterebbero
instabili e indefiniti, non permettendo la discriminazione delle esperienze. Secondo
Stanghellini [22] la crisi dell’Ipseità, il senso di esistere implicito, pre-riflessivo, non-
concettuale, come soggetto di consapevolezza è l’evidente espressione del vissuto
schizofrenico, deprivato della possibilità di vivere percezioni ed emozioni come se
fossero proprie. Una perdita di presenza corporea che si generalizza e si estende al
mondo circostante e che non essendo in diretta correlazione con il corpo del paziente
schizofrenico è svuotato di ogni significato e praticità, per cui, gli stessi oggetti, lungi
dall’essere inteso in maniera metaforica, sono privati del loro significato ordinario e
quindi della possibilità di essere presi ed utilizzati. La relazione tra disturbi della
consapevolezza corporea e intersoggettività è in questo senso spiegata da una strut-
turazione deficitaria del senso di sé. Studi di neuroimaging [24] hanno permesso di
dimostrare che lo stesso avviene per quanto concerne vissuti emotivi, ossia quando
si osservano emozioni espresse da altri è possibile osservare attività di rispecchia-
mento simili a quelle che avvengono per le azioni fisiche, per cui si assiste all’atti-
vazione delle stesse aree cerebrali dell’individuo, come se esperisse quel determinato
vissuto in prima persona. L’embodiment appare, dunque, una condizione fondamen-
tale perché possa delinearsi una consapevolezza corporea, portando alla conclusione
che la cognizione stessa si formi proprio a partire dall’esistenza corporea [25]. Se-
condo questo approccio che concerne l’“incarnazione” di processi mentali, le strut-
ture cerebrali implicate nell’organizzazione dell’esecuzione motoria di azioni sono
coinvolte anche nella comprensione semantica delle espressioni linguistiche che de-
scrivono quella determinata azione. Infatti, è stato provato sperimentalmente come
la lettura passiva di parole attivi la corteccia frontale sinistra inferiore e vi sia un’at-
tivazione della corteccia motoria e premotoria, evidenziando che l’attivazione della
corteccia motoria primaria non sia necessariamente legata alla nominazione e/o ad
un compito linguistico connesso all’azione motoria, ma sia attivata dalla parola sti-
molo in sé, semplicemente percepita nella lettura passiva [26].
Conclusioni
Seppure i concetti di Embodiment, consapevolezza corporea e del senso di sé, siano
stati ampiamente dibattuti e studiati, permangono delle zone d’ombra che non ne per-
mettono una maggiore, completa e profonda comprensione. Approfondire la cono-
scenza relativa a come questi costrutti si strutturano e definiscono durante la prima
infanzia potrebbe portare ad un avanzamento nella comprensione di come emergano
nel bambino la consapevolezza corporea ed il senso di sé.
Studi recenti hanno utilizzato la metodologia della “rubberhandillusion” anche con
bambini di età compresa tra i 4 e i 9 anni, mostrando delle notevoli differenze nella
rappresentazione corporea tra bambini ed adulti. I risultati mostrano che i bambini si
affidano maggiormente alla vista della mano piuttosto che alla posizione propriocet-
tiva come gli adulti. Ripetendo lo stesso esperimento con bambini nel range di età di
10-13 anni è stato possibile definire che è orientativamente a 10 anni che i bambini
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percepiscono la posizione della mano con un sistema adulti forme [27]. Una modalità
efficace, seppur non priva di criticità, per comprendere i livelli di ampliamento di
consapevolezza corporea di un bambino è attraverso lo studio sistematico dell’ac-
quisizione e dell’ampliamento delle parole usate per identificare le parti del proprio
corpo che compongono il vocabolario del bambino. Uno dei primi studi concernenti
questo argomento investigò sistematicamente la comprensione dei vocaboli corporei
chiedendo a dei bambini di età compresa tra gli 11 e i 25 mesi di indicare 20 diverse
zone corporee su una bambola [28]. Per quanto importante questo studio ha permesso
di porre in risalto alcune criticità legate agli esperimenti sulla consapevolezza di bam-
bini in età prescolare: questi studi sono stati perlopiù condotti in setting laboratoriali,
con esaminatori estranei, in un contesto quindi potenzialmente ansiogeno e poco fa-
miliare per il bambino, la cui performance poteva essere fortemente compromessa.
Inoltre, veniva chiesto ai giovani soggetti di indicare parti del corpo di altre persone
o di una bambola piuttosto che di sé stessi, non considerando che bambini al di sotto
dei tre anni avrebbero potuto non ancora aver ancora acquisito la capacità di vedere
il simbolo oltre l’oggetto referente rappresentativo: la bambola non è solo un giocat-
tolo, ma rappresenta anche una persona [29].
Proposte di Ricerca
Negli studi più recenti, qualsivoglia metodica o prova alternativa somministrata al
bambino, come far applicare al soggetto un adesivo sulla parte del corpo che viene
chiesta di localizzare sul proprio corpo dallo sperimentatore, è sempre accompagnata
da un report del genitore sulle parole comprese dal proprio figlio, facilitando la com-
parazione con le conoscenze direttamente osservabili del bambino [30]. Seguendo
quest’ottica, in uno studio recente, utilizzando i report dei genitori, sono state valutate
27 parti del corpo che sono comunemente comprese dai bambini [31]. I bambini in
questione, venivano valutati sulla base delle parole legate a parti del corpo comprese
riguardanti il proprio corpo, il corpo dell’altro e quelle che riuscivano a produrre,
operando un’ulteriore distinzione tra parti visibili dalla propria prospettiva e non vi-
sibili. Seppure i bambini mostrino di essere coscientemente consapevoli delle taglie
dei propri corpi nel loro terzo anno di vita in quanto ostacolo potenziale [32], questo
studio dimostra che già approssimativamente intorno ai 18-20 mesi comprendono un
elevato numero di parole che indicano parti del corpo, in special modo quelle che
fanno riferimento al viso [33], sono facilitati nel compito se gli viene solo chiesto di
comprendere piuttosto che di produrre etichette e/o parole e si rivela fondamentale
l’aiuto e la presenza del genitore, che permette di creare l’ambiente adatto alla com-
prensione delle abilità linguistiche in via di sviluppo del bambino.
Gli studi finora riportati, pongono in luce quanto vi sia necessità di studiare appro-
fonditamente la correlazione tra l’espansione del vocabolario linguistico-corporeo
del bambino con la conseguente modificazione del proprio schema corporeo. Questo
tipo di ricerca andrebbe condotto con bambini aventi differenti background culturali,
in quanto bambini di classi economico sociali privilegiate potrebbero essere avvan-
taggiati per quanto concerne il linguaggio, non permettendo una valutazione statisti-
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camente rilevante, e focalizzando ulteriormente l’attenzione sulla diade genitore-
bambino, non coinvolgendo il genitore solo nel monitoraggio delle parole conosciute
e comprese dal bambino, ma ponendo in luce il ruolo del tipo di interazione che in-
tercorre e si instaura tra i due. In ragione di ciò, tenendo conto delle limitazioni e
delle criticità che gli autori precedenti rilevano nei propri esperimenti, successivi
studi saranno orientati ad integrare le modalità di ricerca sopracitate, con  videoregi-
strazioni di una sessione di gioco e di interazione quotidiana, in un ambiente familiare
al bambino, in modo da rispettare i canoni dell’osservazione naturalistica, che ver-
ranno poi analizzate e codificate attraverso strumenti standardizzati come l’AMIS
Scale che valuta la responsività del caregiver, i comportamenti del bambino e della
diade [34]. Il tipo di osservazione condotto coinvolgerà la madre previo screening
clinico di ingresso, per appurare la possibile presenza di un disturbo clinico rilevante,
e sarà di tipo non strutturato per ottenere dati che diano informazioni sulla diade, che
includano il contesto, il processo e che tengano conto dei possibili fattori ambientali
intervenienti [35]. A seguito della ripresa, alle madri verrà somministrata un’intervista
semistrutturata auspicabilmente svolta attraverso la metodologia del Video-Stimula-
tedReflectiveDialogue, per cui guardando insieme all’intervistatore parti del video
della propria interazione con il bambino, potranno fornire il proprio punto di vista,
arricchendo l’osservazione e mostrando una diversa angolazione e una chiave di let-
tura personale attraverso cui interpretare i dati rilevati dall’osservazione. Questa mo-
dalità permetterà di arrivare a definire in che modo e cosa della relazione diadica
incida sull’emergere della consapevolezza corporea del bambino ed in che modo la
relazione con il caregiver favorisca questo processo.
Le ricerche neuroscientifiche sin ora citate pongono il movimento e l’intenzionalità
alla base dell’emergere del sé per cui traslando questi concetti alla peculiare dinamica
che si instaura nella diade madre-bambino, è possibile definire il loro muoversi nello
spazio come un atto dinamico-relazionale che permette l’articolarsi della consape-
volezza corporea. L’emergere della consapevolezza corporea del bambino è neces-
sariamente mediata dalla consapevolezza e dal rapporto che il caregiver intrattiene
con il proprio corpo, per cui concentrare l’osservazione su come la diade si muove
armonicamente (o meno) risulta, seguendo quest’ottica, di cruciale importanza per
definire l’emergere della consapevolezza, non come un fenomeno ascrivibile esclu-
sivamente al bambino, ma definendolo come una costruzione relazionale emergente
dalla relazione madre-bambino-ambiente.
Questo tipo di comprensione potrebbe portare ad una maggiore comprensione di
come si instaurano patologie, oltre che gettare luce su fenomeni largamente discussi
come la mente incarnata, l’embodiment, ma che tutt’ora permangono non chiara-
mente definibili.
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